
IN ITALIA 

Belluscio 

«Contatti 
Pci-P2» 
Smentito 
• I ROMA. I servizi segreti pi-
dulsti? «Furono costruiti con 
l'avallo del Pel, che attraverso 
Pecchioli era l'interlocutore 
privilegiato del loro capi». A 
lanciare questa accusa, già di 
per sé sconcertante, è Costan
tino Belluscio, ex deputato so
cialdemocratico, Il cui nome 
fu trovato negli elenchi P2. 
Belluscio ha usato il canale te
levisivo «Retemia» per un'in
tervista, ripresa dall'Adnkro-
nos, dedicata alle «frequenta-
ctoni» che Pecchloll avrebbe 
avuto con II generale Grassinl, 
ex direttore del Slsde poi risul
tato eccellente piduista. 

Riferendosi alla polemica 
sul possibile ruolo di Gelli nel
le indagini sul sequestro Mo
ro, Belluscio afferma; «Altro 
che rapporti tra Grassinl e Gel
li, c'era un rapporto perma
nente effettivo funzionale tra 
Pecchloll e Grassi™.. L'ufficio 
stampa del gruppo Pei del Se
nato ha smentito immediata
mente le affermazioni dell'ex 
parlamentare socialdemocra
tico, «La sortita di Belluscio -
afferma la nota - si Inserisce 
In una operazione diretta ad 
alimentare confusione e di
versivi intorno alla vicenda P2 
e al caso Moro.. «Si ribadisce 
ancora una volta - prosegue 
la pota - che né il presidente 
dei senatori comunisti né al
cun altro dirigente del Pel era 
al corrente dell'Iscrizione dei 
capi dei servizi di sicurezza al
la Loggia P2.1 rapporti tenuti 
dal sen.Pecchloll con I vertici 
del servizi si svolsero natural
mente all'Interno dell'eserci
zio delle funzioni di vicepresi
dente del comitato parlamen
tare per I servizi. Tant'è che (I 
26 maggio '81, appena furono 
rese note le liste di Gelli, fu 
proprio Pecchloll, a nome del 
Pel, a chiedere l'immediata 
sospensione di tutti I funzio
nari militari e civili coinvolti 
nello scandalo Pi, E infatti II 
comitato parlamentare per i 
servizi - proprio per la richie
sta di Pecchloll - ottenne su
bito l'allontanamento di quei 
dirigenti», «Si ribadisce - al
lenila ancora la nota - che, il 
Pel non ha In alcun modo par
tecipalo alle scelte operate 
dal governi per le direzioni del 
servi?!. Quando il Pelerà nella 
maggioranza, fu mantenuto 
costantemente II principio 
che le responsabilità per le 
nomine era esclusivamente 
del governo, del quale I comu
nisti non facevano parte». 

Chi dimentica questo parti
colare è anche l'on Mancini, 
socialista, secondo cui è vero 
che «Il Pei aveva molti contalli 
nel vertici dello Siato. Dieci 
anni fa, del resto, I comunisti 
erano al governo». 

Il br non risponde ai giudici 
In casa a Lugano sequestrato 
un documento sull'industria bellica 
La madre: «Vedemmo via Fani in tv» 

cono 
/ t e . • -

era pedinato in Svizzera da mesi 
«Ci hanno arrestati tutti all'uscita del ristorante. Ave
vo appena detto che era stata una bella serata quan
do ho visto un mitra puntato contro di noi». È Ava 
Loiacono, la sorella di Alvaro a ricostruire l'arresto di 
uno degli ultimi superlatitanti Br. «Otello», questo il 
nome di battaglia del terrorista, pare avesse abban
donato la lotta annata da qualche anno. In Svizzera 
abitava con la madre, e per vivere inventava quiz. 

LUCA FAZZO 

• • LUGANO. Racconta Or
nella Baragiola, discendente 
da una nobile famiglia svizze
ra e madre di Alvaro Loiaco
no; • Il giorno del rapimento 
di Moro eravamo a Roma. Ri
cordo che io e mio figlio ve
demmo insieme alla televisio
ne le immagini di via Fani e 
tutti e due rimanemmo scon
volti di quel che era accadu
to». Eppure, solo poche ore 
prima, Alvaro Loiacono, al
meno per l'accusa, era pro
prio in via Fani e secondo ciò 
che hanno ricostruito gli in-

3idranti si trovava tra i giovani 
el commando che MIMO 

sterminato la scorta di Moro e 
rapito lo statista. E proprio la 
famiglia di «Otello» uno dei 
brigatisti più ricercati in Italia, 
a ricostruire la dinamica del

l'arresto. Sia la madre che la 
sorella erano con lui durante 
la cattura. Avevano appena fi
nito dì cenare in un ristorante. 
Hanno trascorso ventiquattro 
ore in prigione pnma di poter 
tornare a «Villa orizzonte», la 
vecchia casa di famiglia a po
chi chilometri da Lugano. 
«Avevamo avuto la sensazione 
che la polizia avesse identifi
cato Alvaro da tempo». «Sape
vate per qua li reati era ricerca
to vostro figlio?» «Era diventa
ta un'abitudine - risponde Or
nella Baragiola - quella di ve
dere il nome di Alvaro sui 
giornali. Sapevamo che con 
certe vicende lui non c'entra
va. Speravamo che sul passato 
fosse calato il silenzio». Ma in
tanto per maggior sicurezza la 
famiglia aveva fatto cambiare 

cittadinanza al terrorista. «Per 
noi è tutto regolare». Così ieri 
mattina l'ufficio di Lugano del 
Consigliere dì stato ha rispo
sto al Dombardamento di do
mande sul passaporto svizze
ro concesso in un batter d'oc
chio nel 1986 a Alvaro Loja-
cono, nonostante che sulla te
sta del brigatista pendesse un 
mandato di cattura internazio
nale per una lunga serie di de
litti. Un passaporto che (come 
è stato confermato ieri) mette 
Loiacono fuori dalla portata 
della giustizia italiana: tant'è 
vero che dallo strettissimo ri
serbo che circonda il primo 
interrogatorio dell'arrestato è 
filtrata solo una frase che suo
na più o meno così: accusate
mi di quello che vi pare, l'uni
ca cosa certa è che io in Italia 
non ci metto più piede. 

Le mosse di Lojacono negli 
ultimi anni, d'altronde, con
fermano che il brigatista si è 
mosso con grande astuzia: la 
richiesta di cittadinanza sa
rebbe stata presentata nel 
1986 presso un'ambasciata 
della Confederazione all'este
ro, nel paese dove Lojacono 
si era rifugiato. La domanda 
venne accettata rapidamente 
assieme a numerose altre: era 
appena entrata in vigore la 
legge sulla parità dei sessi, 
che assegnava anche alle 

donne il diritto di trasmettere 
la nazionalità svizzera ai pro-
pn figli. 

A quel punto Lojacono po
tè entrare in Svizzera con le 
spalle coperte dal passaporto, 
visse per un anno con il suo 
vero nome e nel 1987 ottenne 
(in quanto ultimo erede ma
schio di una importante fami
glia ticinese) di mutare il pro
prio cognome in Baragiola, 
quello della madre. E come 
Alvaro Baragiola lavorava 
tranquillamente dall'inizio di 
quest'anno a «Rete Tre», la 
nuova rete della radio svizze
ra 

La polizia e la magistratura 
elvetica rifiutano qualunque 
dichiarazione sui tempi e i 
modi in cui si è arrivati all'ar
resto di Baragiola-Lojacono, 
bloccato mercoledì sera all'u
scita di un ristorante luganese. 
Notizie raccolte in Italia dico
no che segnalazioni sulta pre
senza del latitante in Canton 
Ticino erano pervenute negli 
ultimi mesi a diversi uffici di 
polizia e che si attendeva il 
momento più idoneo per 
chiedere ai colleghi svizzen di 
entrare in azione: un momen
to arrivato con la emissione, 
pochi giorni orsono, del man
dato di cattura relativo alla 
strage di via Fani del 16 marzo 

1978. 
Ora Loiacono, aldilà delle 

ammissioni che sceglierà di 
fare o di non fare sui singoli 
addebiti, cerca di interpretare 
la parte di quello che si è riti
rato a vita privata: e le testi
monianze raccolte fino a que
sto punto sembrano assecon
dare la versione. Unico neo: 
un documento ciclostilato di 
molte pagine dattiloscritte 
trovato nel corso della perqui

sizione a casa di Lojacono. 
Una indagine approfondita 
sull'industna bellica intema
zionale, condotta nello stile 
delle tradizionali indagine bri-
gatiste. Chi l'ha vista dice che 
si tratta di un documento re
cente, anche se non recentis
simo. Non è firmato, non è da
tato, e termina con uno slo
gan: «Trasformare la guerra 
imperialista in guerra civile di 
lunga durata». 

Pei e Pri sul caso Moro 
«Niente polveroni ma la verità» Una delle vittime dell'agguato terroristico di via Fani. In atto 

Valerio Montai e Adriana Faranda 

CARLA CHELO 

M i ROMA. Bisognerebbe ri
tornare a quei cinquantacin
que giorni di dieci anni fa per 
ritrovare un clima politico av
velenato come quello che si 
respira in queste ore. A scate
nare le polemiche è stato un 
servizio del Gr2, andato in on
da martedì scorso, nel quale 
s'adombravano due pesanti 
sospetti. Il primo, il più grave, 
riguarda la presenza di Udo 
Celli nel comitato tecnico 
operativo che durante il se
questro guidò e diresse le 

operazioni di ricerca. La se
conda ipotesi fatta nella tra
smissione riguardava Patnzio 
Peci, il primo pentito brigati
sta, Secondo quando detto al
la radio Peci avrebbe forse 
potuto essere l'inquilino di via 
Montalcini che insieme ad 
Anna Laura Braghetti custodi 
Moro durante il sequestro. 

Di più, il programma ipotiz
zava che avrebbe potuto esse
re proprio Peci il contatto che 
i servizi segreti avevano tra i 
terroristi. 

Nessuna di queste ipotesi è 

completamente nuova, ma 
questa volta il modo e il mo
mento in cui sono state solle
vate hanno animato il dibatti
to e a tre giorni di distanza la 
polemica è ancora accesa. Ie
ri 11 democristiano Gaspan ha 
reagito con chiusura all'ipote
si di Bodrato di indire sul caso 
Moro una riunione con De Mi
ta: «Non c'è niente da rivede
re - dice Gaspari -. La De non 
ha alcun bisogno di istituire 
un comitato che indaghi sul
l'operato dei suoi esponenti 
che furono impegnati nella vi
cenda Moro. Il loro impegno 
per salvare la vita dello statista 

pugliese non può essere mes
so in discussione». «Riandan
do a quel periodo - conclude 
Remo Gaspan - n o n ho alcun 
ripensamento; t e cose erano 
chiare all'epoca e chiare sri* -• 
mangano»,-* *'F ^ 

I comunisti ieri sono inter
venuti con un'interrogazione 
(primo firmatario Pecchioli) 
per chiedere al presidente del 
Consiglio e al ministro degli 
Interni di accertare quale sia 
stato il ruolo della P2 e il com
portamento delle autorità pre
poste nella vicenda Moro. 
Nell'interrogazione si fa nota
re che recenti dichiarazioni e 

inchieste giornalistiche avreb
bero messo in evidenza «gravi 
omissioni dei responsabili po
litici e interferenze di apparte
nenti della Loggia P2 e dello 
stesso Gelli nonché il ruolo 
ambiguo svoltò da uomini le
gati ai servizi e da personaggi 
della malavita». L'interroga
zione comunista sottolinea 
che «nelle rivelazioni sul caso 
Moro sembrano innestarsi 
manovre politiche dai fini 
oscuri». La medesima cosa 
chiede anche Giorgio Napoli
tano, responsabile delta politi
ca estera per il Pei precisando 
anche «che occorre evitare di 

sollevare un altro polverone». 
Quanto al comportamento 

della De Napolitano dice che 
«non c'è dubbio che la De ab* 
bia vissuto un eccezionale tra
vaglio allora e dopo attorno ai 
caso Moro e può darsi che sia 
prevalsa la tendenza ad occul
tare aspetti spinosi o scabro
si». 

Polemico Mancini, del Psi: 
•Sostenere che riaprire una ri
flessione sulla vicenda Moro 
sia un "attacco al Quirinale" 
mi sembra davvero uno strano 
modo per dire che non si de
ve andare avanti nel far luce 
sui 55 giorni del sequestro». 

Un giro di tangenti a Milano 

lì piccoli 1 * * 1 . Appalti 
per evitare indagini 
Dieci anni di managerie discrete ma sistematiche 
sugli appalti per forniture alle aziende pubbliche 
milanesi: è l'ultimo tema sul quale la Procura sta 
conducendo una delle indagini a tappeto che re
centemente caratterizzano l'attività dell'ufficio. 
Numerosissime perquisizioni sono state già con
dotte in uffici e abitazioni private, le ultime si sta
rebbero concludendo proprio oggi. 

MOLA iOCCARDO 

• • MILANO. Più che di sin
goli episodi di corruzione, si 
tratta di un costume generaliz
zato: questa è la prima impres
sione che il dottor Di Pietro 
sembra aver ricavato dagli 
elementi giunti (inora sul suo 
tavolo. Equelle pochissime ci
fre trapelale spiegano la sua 
sensazione: torse duecento 
comunicazioni giudiziarie, per 
un giro di affari di un centi
naio di miliardi. «Piccoli, alia
rli abbastanza piccoli, ad ogni 
modo, da restare rigorosa
mente al di sotto delle soglie 
del 100 milioni per volta, am
montare limite consentito per 
gli appalti a trattativa privata. 

Ma considerando la quanti
tà degli approvvigionamenti 
dei più svariati generi - dagli 
articoli di cancelleria alle uni
formi da lavoro, alle forniture 
alimentari e via dicendo - più 
la periodicità delle forniture 
stesse, più il protrarsi negli an
ni dell'andazzo, non è difficile 
arrivare a un totale di tutto ri
spetto, 

Come sia nata l'inchiesta, è 
questione ancora controver
sa: c'è chi afferma che una 

traccia raccolta a Torino ha 
permesso di risalire agli appal
ti milanesi: c'è chi sostiene 
che notizie sporadiche di 
merci sparite da magazzini 
comunali e di .creste» appa
rentemente isolate abbia spin
to gli inquirenti a cercar di ve
dere più a fondo come vanno 
le cose in questo particolare 
mercato. Fatto sta che la Fi
nanza è stata messa in moto, e 
il quadro ha cominciato e 
prendere forme e dimensioni 
più ampie e inquietanti di 
quanto forse ci si aspettava. 

Come in tutti i grandi scan
dali, il meccanismo è sempli
ce, quasi casalingo. Occorre 
una fornitura, poniamo, di ge
neri alimentari all'ospedale di 
Niguarda? E si tratta, ponia
mo, di un valore di 30 milioni 
di merce? Ci si mette d'accor
do in quattro: i) funzionamen
to preposto agli approvvigio
namenti e tre aziende interes
sate a spartirsi la torta Si co
mincia col gonfiare il prezzo, 
per esempio a 50 milioni; poi 
le tre aziende fanno un'offerta 
opportunamente graduata, di 

60, 55, 50 milioni. Ovviamen
te l'ultima si aggiudica l'appal
to, avendo prospettato il prez
zo più basso. Ma la cresta di 
venti milioni si spartisce fra 
tutti gli interessati. Il vincitore, 
in più, Incassa la commissio
ne. A turno. Chi andrà mai a 
cercare il pelo nell'uovo di 
quegli appaiti da poche deci
ne di milioni, nei bilanci pluri
miliardari di aziende della 
portata dell'economato co
munale, o dell'Arra, o dell'o
spedale di Niguarda? E il con-
fertevole tran tran continua, 
inosservato e lucroso. 

È continuato, pare, per una 
decina d'anni, costruendo la 
fortuna di un bel manipolo di 
persone, titolari d'azienda e 
funzionari. Sono loro gli uffici 
perquisiti dalla Finanza, che 
ha controllato contabilità e si
giato cassetti. A loro, inevita
bilmente, sono intitolate le 
comunicazioni giudiziane 
emesse dal magistrato. Quali 
siano i reati ipotizzati, non si 
sa con certezza. Sembra tutta
via inevitabile che l'ipotesi 
centrale sia la corruzione. 
Corruzione spicciola, per così 
dire. Al momento infatti non 
pare risultino coinvolti espo
nenti del mondo politico-am-
ministrativo Anche se, natu
ralmente, non si possono cer
to escludere legami clientelari 
degli attuali inquisiti con il po
tere politico. Anzi, si sussurra 
che tra loro ci sia un ammini
stratore Atm che avrebbe 
buoni rapporti con i vertici del 
Psi milanese 

Gelli minacciato di morte? 
Il venerabile denuncia: 
«Mi vogliono uccidere 
durante l'operazione» 
mi MILANO. C'è qualcuno 
che vuole ammazzare Lido 
Gelli, e coglierà l'occasione 
dell'intervento operatorio di 
by-pass, cui l'ex venerabile 
dovrebbe sottoporsi entro il 
mese di giugno, per mettere a 
segno il proposito. L'allarme è 
stato lanciato, inutile dirlo, 
dalle stessa vittima designata. 

Di oscure minacce, per la 
verità, se ne sente parlare da 
tempo. Gelli ha aggiunto que
sti nuovi particolari sui quali il 
pm Dell'Osso intende sentirlo 
la prossima settimana. Quali e 
quante e di che consistenza, 
le minacce denunciate dal ca
po della P2? Impossibile sa
perlo. In sostanza Gelli ha fat
to sapere al magistrato, che 

sta redigendo le sue richieste 
per la conclusione dell'inchie
sta sul fallimento del vecchio 
Banco Ambrosiano nella qua
le l'ex capo della loggia P2 è 
accusato di concorso in ban
carotta fraudolenta, di aver 
appreso da un conoscente 
che qualcuno potrebbe atten
tare alla sua vita nel corso 
dell'operazione nella quale gli 
dovrebbero essere installati 
dei by-pass al cuòre. L'inter
vento dovrebbe essere ese
guito a Milano entro la fine di 
giugno dal prof. Alessandro 
Pellegrini, medico di fiducia 
di Gelli. La notizia del miste
rioso presunto complotto 
contro la vita di Gelli ha preso 
di sorpresa i suoi stessi avvo
cati 

Tragedia di Ustica 
Pecchioli a Zanone: 
«Il governo riferisca 
alle Camere» 
M ROMA. II presidente dei 
senatori comunisti, Ugo Pec
chioli, ha chiesto ien al mini
stro della Difesa, Zanone, che 
il governo fornisca quanto pri
ma al Parlamento «un'infor
mazione completa e veritiera» 
sulla tragedia del Dc9 inabis
satosi presso Ustica il 27 giu
gno dell'80. Secondo Pec
chioli, gli ultimi avvenimenti 
rendono «sempre più pressan
te l'esigenza di fare luce sul
l'episodio». Zanone si è detto 
d'accordo con il capogruppo 
comunista. Ha voluto però 
precisare che il «caso» non è 
di competenza esclusiva del 
suo ministero. In ogni caso, 
ha assicurato, «l'episodio di 
Ustica non è coperto da alcun 

segreto militare», «tutti i docu
menti in mio possesso sono 
stati consegnali al giudice 
istruttore». Zanone si è impe
gnato a far conoscere a De 
Mita la richiesta dei comunisti. 

Interrogazioni che chiedo* 
no la verità sulla tragedia sono 
state presentate anche dal se
natore federalista europeo 
ecologista Franco Corieone e 
dal demoproletario Guido 
Pollice. Il presidente della 
commissione Trasporti del Se
nato, il de Guido Bernardi, ha 
ribadito l'opportunità che pa
lazzo Madama vari una com
missione d'inchiesta sul disa
stro aereo dell'80: una propo
sta in tal senso è stata avanza
ta già dai parlamentari Giolittì 
e Lipari. 

Matteotti 
denunciò truffa 
del governo 
fascista 

Il 5 giugno 1924, cinque giorni prima del suo rapimento, 
l'on. Giacomo Matteotti (nella foto) denunciò alla giunta 
generale del Bilancio della Camera una «tmffa. perpetrata 
dal governo fascista. Lo rivela il deputato socialista Fran
cesco Colucci. Questore di Montecitorio, in un'intervista 
all'.Avanli!- di oggi incui il parlamentare rende noto il 
ritrovamento presso l'archivio storico della Camera dei 
verbali inediti delle riunioni della giunta generale del Bi
lancio e di appunti manoscritti di Matteotti, La, truffa sareb
be consistita nella stesura, da parte del governo, di due 
bilanci di previsione per gli anni 1924-25: uno, fasullo, 
presentato al re, per il suo discorso della corona, dal quale 
risultava che si era raggiunto il pareggio e che quindi I eco
nomia del paese andava bene: l'altro, veritiero, presentato 
alla giunta generale del Bilancio dal quale risultava un 
passivo di 2034 milioni. 

Oggi dalle ore 9,30 alle 12 a 
.Italia Radio* andrà in onda 
la trasmissione: .11 giugno 
1984-11 giugno 1988: ricor
do di Enrico Berlinguer». Al 
programma interverranno, 
portando la loro (estimo-

" • " • • . " • • • - • " • " • ^ ™ nianza, intellettuali, giorna
listi ed esponenti del mondo politico italiano. Verranno 
anche trasmessi brani dei discorsi di Berlinguer. 

«Italia Radio» 
ricorda 
Enrico Berlinguer 

5 comunicazioni 
giudiziarie per 
morte apprendista 
a Ravenna 

Cinque comunicazioni giu
diziarie sono state firmate 
dal sostituto procuratore 
della Repubblica di Raven
na, Francesco Mauro Jaco-
viello, nell'ambito deli'in-
chiesta per la morte del se-

• " " • - • ^ • ^ ^ ^ ^ ™ - - > dicenne apprendista Massi
mo Bertozzi, vittima di un incidente sul lavoro mercoledì 
scorso all'interno dell'azienda ravennate «Sol*. I provvedi
menti fanno riferimento all'ipotesi del reato di omicidio 
colposo e sono stati inviati al direttore tecnico dell'Impian
to per la produzione di idrogeno, Vanni Cappelli, ed ai 
quattro responsabili della Baruzzi meccanica, l'azienda ar
tigiana ravennate in cui Bertozzi era apprendista. Massimo 
Bertozzi era morto all'interno di una cisterna probabil
mente per avere inalato dell'azoto fuoriuscito per un difet
to di una valvola delle condutture. 

In un incidente 
stradale morta 
valletta tv 
di «Colpo grosso» 

La valletta televisiva Nadia 
Picciurro, di 19 anni, colla
boratrice di Umberto Smal
la (ex Gatto di vicolo Mira
coli) nella trasmissione 
•Colpo grosso, in onda sul 

^ network «Italia 7», è moria 
^ ^ ™ ^ " ^ ^ " ™ ^ ^ ^ ™ la scorsa notte in un inci
dente stradale sull'autostrada del mare», vicino Forlì, La 
giovane, che aveva 19 anni e risiedeva a Piacenza, viaggia
va a bordo di un'.Audi 80» condotta da un amico di fami
glia, Walter Frighi, di 42 anni. La vettura, per cause In fase 
di accertamento, è uscita di strada a forte velociti. Nadia 
Picciurro è giunta morta al pronto soccorso dell'ospedale 
di Forlì, mentre Frighi è stato ricoverato nel reparto di 
rianimazione e giudicato guaribile in 40 giorni. 

Evasione 
fiscale, 
arrestati 
sette orefici 

Su mandato di cattura del 
giudice istruttore di Peru-

§ia, Sergio Materia, la Quar
ta di finanza ha arrestato 

sette persone, orafi e rap
presentanti di preziosi del-
l'alta Umbria e dell'Aretino. 

^ ^ ^ • • ^ ™ ^ « ^ ^ ^ ™ » Il reato ipotizzato nei loro 
confronti, secondo indiscrezioni raccolte negli ambienti 
della Guardia di finanza di Perugia, riguarderebbe l'evasio
ne fiscale che si aggirerebbe complessivamente su alcuni 
miliardi di lire. Le indagini erano partite tempo fa dall'atti
vità commerciale di un orafo di Città di Castello, Giuseppe 
Bigotti, ed erano state poi estese nell'Aretino. 

Dopo un mese 
sospeso sciopero 
della fame 
detenuti Voghera 

1 dodici detenuti di Voghe
ra che 28 giorni fa avevano 
iniziato lo sciopero della fa
me hanno ripreso a nutrirsi 
da giovedì sera quando II 
ministero ha autorizzato il 
direttore, dottor Pagliara, a 
revocare il provvedimento 

di isolamento di due reclusi. La separazione forzata si era 
resa necessaria, pare, per ragioni di sicurezza. Alle motiva
zioni di origine se ne erano in seguito aggiunte altre, alcu
ne delle quali apparentemente banali, come la richiesta di 
un determinato tipo di macchina da caffè, altre più serie 
come la richiesta di lavorare e di poter accedere a coni di 
formazione. 

Autonomia, 
in carcere 
a Padova 
4 studenti 

Una studentessa universita
ria, Paola Colombo, 24 an
ni, di Cassano d'Adda (Mi
lano), è stata arrestata dai 
carabinieri di Padova con 
l'accusa di associazione 
per delinquere, detenzione 

- ~ - ~ - " ^ ~ " di armi e munizioni da guer
ra, furio e ricettazione. Con la stessa accusa, I militari 
avevano arrestato, l'altro ieri, altre tre persone. Paola Co
lombo, iscritta al quarto anno della facoltà di scienze poli
tiche e indicata dagli inquirenti come appartenente ad 
Autonomia operaia, è risultata l'affittuaria di uno dei due 
garage in cui i militari hanno trovato armi, esplosivo, giub
botti antiproiettile, indumenti per il travestimento e otto 
uniformi da carabinieri. 
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finalmente il tascabile è diventato grande, ma ancora più econorr 
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